
SABATO 
2 NOVEMBRE 1985 l'Unità OGGI 

In gravi difficoltà un'industria nazionale con 9.500 addetti e un fatturato di 2 mila miliardi 

L'Italia la più colpita 
dai super dazi americani 
Il 95% della pasta esportata negli Usa viene dal nostro Paese - L'imposizione doganale passa dall'I al 25-40% - Le 
misure adottate per la mancata conclusione delle trattative sugli agrumi - Ritorsioni europee su noci e limoni 

ROMA — A Bruxelles ieri 
le tipografie della Comuni
tà Europea hanno fatto la
voro straordinario: Infatti 
oggi esce un'edizione spe
ciale della Gazzetta Ufficia
le con l nuovi dazi per le no
ci (dall'8 al 30%) ed l limoni 
(dall'8 al 20%) di importa
zione americana. È la pri
ma risposta europea alla 
«spaghetti war», la guerra 
della pasta scoppiata alla 
mezzanotte di giovedì tra 
Stati Uniti e Cee. Le ostilità 
sono state aperte da una 
decisione dell'Ammlnlstra-
zlone americana di tassare 
le paste secche di importa
zione europea con dazi del 
40% per le paste senza l'uo
vo e del 25% per quelle al
l'uovo (prima le tasse erano 
dell'I %). E una misure che 
mette fuori mercato la pa
sta italiana (il 97% del pro
dotto europeo esportato in 
Usa) rendendola un prodot
to privilegiato per buongu
stai dal palato fino e dal 
portafoglio gonfio. 

La guerra covava da 
tempo, almeno da giugno 
quando gli americani in
trodussero una prima volta 

l da2i capestro, salvo poi so
spenderli in attesa di una 
trattativa con la Comunità 
che avrebbe dovuto conclu
dersi entro ottobre ma che 
non ha portato finora ad al
cun risultato. Ma la pasta è 
solo un pretesto: Reagan è 
sensibile soprattutto alle 
potenti lobbies degli agri
coltori dell'est e del sud che 
vogliono aprire i mercati 
europei al loro agrumi, ora 
troppo cari a causa del li
vello del dollaro e delle alte 
spese di trasporto. Gli ame
ricani, però, mettono sotto 
accusa (è una disputa che 
dura da 16 anni), gli accordi 
di preferenza tra Cee ed al
cuni paesi mediterranei 
(Marocco, Tunisia, Algeria, 
Israele). Gli Usa chiedono 
la sospensione di tali intese 
o di godere dello stesso 
trattamento. iMa questi ac
cordi — ha ribattuto ieri 
Willy De Clercq, responsa
bile Cee per le relazioni 
esterne — sono pienamente 
conformi agli obblighi in
ternazionali della Comuni
tà Europea, rappresentano 
un contributo allo sviluppo 
della regione e non ci ap

portano alcun vantaggio 
commerciale». 

•Gli Stati Uniti si sono 
anche assunti la responsa
bilità di scatenare un pro
cesso — ha aggiunto — che 
aggrava inutilmente una 
situazione commericale già 
tesa. Questa escalation non 
ha senso». 

Tuttavia, l'asprezza delle 
parole del commissario Cee 
non basta a nascondere le 
responsabilità degli am
bienti di Bruxelles per 11 de
teriorarsi di una situazione 
che, viste le premesse del
l'estate, era quasi scontato 
dovesse portare alla frattu
ra. Da più parti vengono 
sottolineate le lentezze di 
una trattativa che soltanto 
all'ultimo momento, e sotto 
il ricatto dell'imminenza 
delle decisioni americane, 
ha avuto una qualche acce
lerazione. 

Non stupisce quindi la 
dura polemica aperta dal 
presidente degli industriali 
pastai italiani, Riccardo 
Agnesi, il quale ritiene che 
«la Cee non ha difeso vali
damente l'Italia sacrifican
dola senza esitazione alle 

ritorsioni degli Stati Uniti». 
Una preoccupazione che è 
stata sottolineata anche 
dal parlamentare europeo 
Carlo Ripa di Meana per 11 
quale «l'Italia appare at
tualmente il paese più 
esposto; anche altri settori 
come tessili e scarpe ri
schiano di finire nel mirino 
del protezionismo Usa». 

È chiaro a questo punto 
che le ritorsioni europee 
(incidono su importazioni 
americane più o meno 
equivalenti alle esportazio
ni europee colpite, 33 milio
ni di dollari l'anno, 1 milio
ne per i limoni, 11 resto per 
le noci con il guscio) non 
basteranno da sole a risol
vere una questione più 
grande della pasta. Ieri c'è 
stato addirittura chi ha af
facciato l'ipotesi di ulterio
ri ritorsioni sulle importa
zioni di frumento (80 mi
liardi all'anno). Ma c'è 
un'escalation che nessuno 
pare voler percorrere. La 
guerra è dichiarata, ma più 
che alle ostilità si sta pen
sando a come arrivare al
l'armistizio. 

Ad esemplo, 11 ministro 

del Commercio con l'estero, 
Capria, ha ricordato che «il 
negoziato tra Comunità eu
ropea e Stati Uniti sul pro
blema della pasta non e In
terrotto: ci sono, infatti, 
margini di manovra e pos
sibilità di soluzioni nego
ziali». Una nota del mini
stero aggiunge che «la con
troversia ha la sua sede na
turale in sede Cee ed allo 
stato non sono ipotizzabili 
misure sul piano bilatera
le». La palla in sede Cee è 
stata ributtata ieri anche 
da Andreotti che ha esposto 
le linee delia vicenda al 
Consiglio dei ministri. 

Se sulla pasta è rottura 
un po' meglio vanno le cose 
per l'acciaio. Ieri si è rag
giunto un accordo per limi
tare le importazioni di pro
dotto europeo In Usa ma ri
mane ancora aperta la di
vergenza sulla controversia 
maggiore, quella sui semi
lavorati. 

Gildo Campesato 

NELLE FOTO: a sinistra. Giu
lio Andreotti; a destra, Willy 
De Ciercq 

«Vogliono 
buttarci 

fuori 
mercato» 

ROMA — «E un'enormità, un'assurdità, un capestro che ci 
emarginerà se addirittura non ci espellerà dal mercato statu
nitense»: Giuseppe Menconi, direttore dell'Unione pastai, già 
lo scorso giugno, durante 11 primo round della «spaghetti 
war», aveva espresso fortissime preoccupazioni per le misure 
protezionistiche dell'amministrazione americana. E ieri, a 
decisioni prese, non gli è rimasto che ripetere II grido d'allar
me dopo la decisione Usa di tassare la pasta d'importazione. 
In pratica, il nuovo dazio determinerà un aumento del prezzo 
della pasta europea sul mercato statunitense tra i 10 e i 17 
centesimi la libbra, e cioè tra 400 e 650 lire il chilo. «Con 
questo dazio la produzione italiana sarà fuori mercato», ave
va dichiarato secco già alcune settimane fa Gianfranco Fai
na, responsabile della strategia del gruppo Buitoni, chieden
do esplicitamente un intervento del governo. «Il modo di 

regolare l rapporti commerciali dell'amministrazione ameri
cana — aveva aggiunto — riporta tutti Indietro di 150 anni». 

La misura americana in teoria colpisce tutti gli importato
ri stranieri, ma di fatto si riverserà soprattutto sugli Italiani. 
Made In Italy è Infatti la stragrande maggioranza della pasta 
alimentare che varca 1 confini d'oltreoceano. Si è calcolato 
che lo scorso anno dai paesi della Cee sono partiti verso gli 
Stati Uniti 110 milioni di libbre (464 mila quintali) di pasta. 
Un affare di 36 milioni di dollari (45,5 miliardi di lire al costo 
medio dello scorso anno) trattato quasi interamente da 
aziende italiane; Infatti, grazie ad una campagna promozio
nale che ha saputo intelligentemente abbinare qualità del 
prodotto, l'immagine italiana e successo della dieta mediter
ranea, abbiamo mandato in Usa il 97% di tutta l'esportazio
ne Cee, pari ad un controvalore di 35 milioni di dollari (44,1 
miliardi di lire sempre al valore medio '84 del dollaro). 

Ora tutto questo è In pericolo, ma la perdita potenziale è 
ancora più grave se si pensa che 11 mercato americano sta 
conoscendo una fortissima espansione tanto che dal 1980 al 
1984 l'export Italiano è passato da 26,7 a quasi 110 milioni di 
libbre. L espansione non sembra ancora avere raggiunto l'a
pice, sia per il consenso che continua ad avere negli Usa una 
dieta con una maggiore presenza di cereali, sia per il favore 
che incontrano tra i consumatori i prodotti italiani, decisa
mente superiori a quelle tremende pastasciutte precotte che 
si vendono In scatola nei supermercati del continente 
nordamericano. «Attualmente — spiega Menconi — le espor
tazioni italiane In Usa coprono circa il 3,5% del mercato e 
potremmo arrivare nel giro di qualche anno al 5%. In prati
ca, potremmo raddoppiare in un decennio la presenza della 
pasta italiana in America*. 

Per noi si tratta di un mercato Importantissimo visto che 
mercati tradizionali come quello europeo (per non parlare di 
quello Italiano) paiono ormai sostanzialmente saturi o co
munque soltanto In leggera espansione. Non a caso, dopo il 
mercato francese, è proprio l'area nordamericana quella più 
importante per lo SDOCCO della nostra produzione pastaia 
all'estero (tra l'altro, con 1 milione 200 mila tonnellate all'an
no gli Stati Uniti sono già oggi 11 secondo consumatore mon
diale dopo l'Italia). Si spiega così la protesta di ieri di Riccar
do Agnesi, presidente degli Industriali pastai italiani, che 
paria di «profonda ingiustizia» ed esprime «forte preoccupa
zione considerando che il mercato americano è alle prese con 
una forte e rapida espansione del consumi di pasta e molte 
aziende italiane, compresa la nostra, erano impegnate ad 
organizzarsi per cogliere l frutti di questa evoluzione del 
mercato Usa». 

La stessa differenziazione del dazi decisa dall'amministra
zione americana è particolarmente penalizzante per il nostro 
paese. Si penalizza infatti in misura minore la pasta p-odotta 
con aggiunta di uovo che rappresenta soltanto II 4% della 
nostra produzione, mentre si colpisce drasticamente quella 
senza uovo e quindi quella prodotta con grossi quantitativi di 
§rano duro. Proprio in questi ultimi anni le colture di grano 

uro hanno avuto in Italia un forte incremento (a volte ma
gari anche a scapito della qualità) tanto che la superficie 
coltivata con questa produzione ha superato quella a grano 
tenero; tra l'altro proprio nel 1984 si è toccato il record pro
duttivo di grano duro: ben 46,8 milioni di quintali; anche le 
nostre esportazioni hanno superato il massimo storico di 3 
milioni di quintali. La decisione americana rischia dunque di 
provocare pesanti ripercussioni in un settore (9.500 addetti, 2 
mila miliardi di fatturato) che nonostante una qualche ripre
sa vede sfruttato attualmente soltanto il 70% 
potenziale produttivo. 1% del proprio 

g. e. 

La decisione presa dopo un duro scontro nel governo durato per tutta la giornata di ieri 

L'Olanda dice sì ai missili 
ma eliminerà altre armi H 

Sul territorio dei paese dovrebbero restare soltanto i «Lance» e forse proiettili di artiglieria da 155 min. 
Trattativa con gli Usa per un accordo sulle procedure di consultazione nel caso di un eventuale uso dei «Cruise» 

Dal nostro inviato 
L'AJA — Il governo olandese 
dice si all'installazione del 
Cruise, ma propone radicali 
misure di disarmo nucleare 
del paese. È la sostanza della 
decisione comunicata ieri 
alI'Aja dal primo ministro 
Ruud Lubbers, al termine di 
una giornata segnata da una 
grande tensione. L'annuncio 
dell'orientamento del gover
no sul dispiegamento, nella 
base di Woensdrecht. dei 48 
Cruise previsti dal piano Na
to è arrivato a tardai sera, do
po che per tutto il giorno si 
era prolungata una contra
stata riunione del consiglio 
dei ministri iniziata nelle 
prime ore del mattino, e 
mentre nel paese si svolge
vano un po' ovunque mani
festazioni che chiedevano la 
rinuncia ai missili. 

La lunghissima riunione 
del governo è servita a deri-
mere un duro contrasto tra i 
ministri liberali e quelli de
mocristiani. Questi ultimi 

chiedevano che II sì al missili 
fosse accompagnato dall'an
nuncio di una serie di ritiri di 
altre armi nucleari dal suolo 
olandese. E alla fine l'hanno 
spuntata. Lubbers, in una 
lunga e articolata dichiara
zione in tv, ha affermato che 
l'Aja chiederà alla Nato l'eli
minazioni delle mine atomi
che, dei proiettili nucleari 
d'artiglieria da 203 mm. e dei 
missili tattici a testata nu
cleare «Nike». Si tratta di riti
ri gìh previsti dalla Nato. Ma 
a questi l'Olanda chiederà 
che si aggiungano quelli dei 
carichi nucleari dei caccia
bombardieri Usa F-16 e quel
li dei caccia-sommergibile 
«Orion» (proprio su questi ul
timi lo scontro nel governo 
sarebbe stato più aspro). Ol
tre ai Cruise, che comunque 
non arriverebbero a Woen
sdrecht prima dell'88, come 
armi nucleari resterebbero 
in Olanda soltanto le testate 
dei missili tattici «Lance» e, 
forse, proiettili d'artiglieria 

da 155 mm. Le misure di di
sarmo preannunciate (e che 
dovranno comunque essere 
negoziate nella Nato), per 
quanto significative, non na
scondono il senso politico del 
sì ai Cruise, che è stato accol
to, Ieri sera, tra proteste e 
dure dichiarazioni dell'oppo
sizione. II leader del partito 
socialista Jop den Uyl ha 
detto che si è trattato di una 
«giornata nera* per l'Olanda, 
11 cui governo non ha voluto 
tener conto della volontà del
la stragrande maggioranza 
della popolazione, testimo
niata anche dal 3 milioni e 
750 mila firme raccolte da 
una petizione contro i missi
li. 

I socialisti e il movimento 
per la pace, fino alla fine, 
avevano insistito per un rin
vio, che giudicavano tanto 
più saggio e politicamente 
produttivo nel momento in 
cui si moltiplicano i segnali 
di dialogo negoziale tra gli 
Usa e l'Urss. Giovedì, poi, era 

giunta la notizia delia richie
sta formulata a Lubbers dal 
primo Ministro sovietico Ri-
zkov per un incontro da de
dicare alla questione dei 
missili. Questa mossa faceva 
pensare che I sovietici fosse
ro disposti a discutere sul 
numero dei loro Ss20, che è 
la condizione che l'Aja aveva 
posto per un'eventuale ri
nuncia, o un rinvio, della sua 
decisione sui Cruise. Lub
bers però, ieri, ha dichiarato 
che l'iniziativa sovietica era 
tardiva e che non trovava 
neppure riscontro nella cor
rispondenza avuta nelle set
timane scorse con il leader 
del Pcus Gorbaciov, nella 
quale, pur essendo venuti da 
Mosca «segnali interessanti!, 
11 governo olandese non ave
va trovato le condizioni per 
una revisione del proprio 
orientamento favorevole al
l'installazione. 

Il premier, nella sua lunga 
dichiarazione, ha anche an
nunciato che lunedì comin
cerà uno scambio di lettere 

con gli Usa per la conclusio
ne di un accordo che garan
tisca particolari procedure 
di consultazione Washin
gton-I'Aja prima di un'even
tuale uso dei Cruise. L'accor
do dovrà essere ratificato dal 
parlamento olandese «con 
una procedura particolare» 
(non si tratterebbe comun
que di una procedura di revi
sione costituzionale, per la 
quale occorrerebbe una 
maggioranza di due terzi di 
cui la coalizione di governo 
non dispone). Prima della 
ratifica dell'accordo, senza il 
quale il via libera ai missili 
non diverrà effettivo, Lub
bers cercherà di avere altri 
contatti con i sovietici. Non 
ha detto, però, se intende ac
cettare l'invito di Rizkov per 
un Incontro personale. 

In ogni caso, comunque, la 
parola definitiva sull'instal
lazione dei Cruise spetterà al 
parlamento, che dovrebbe 
discuterne nelle prossime 
settimane. 

Paolo Soldini 

AMSTERDAM — Studenti in sciopero contro l'instaltezion» degli euromissili 

GINEVRA — Proseguiranno anche la prossima settimana, 
probabilmente fino a giovedì, le riunioni americano-sovieti
che sulla limitazione delle armi nucleari. La sessione nego
ziale. l'ultima prima del vertice Reagan-Gorbaciov del 19-20 
novembre, avrebbe dovuto concludersi con la riunione ple
naria svoltasi ieri alla sede della rappresentanza sovietica. 
Come già preannunciato da Reagan, il capo delegazione 
americano. Max Kampelman, ha però chiesto al suo omolo
go sovietico. Vlktor Karpov, di proseguire gli incontri per 
esaminare le ultime proposte della Casa Bianca. Karpov ha 
risposto affermativamente. In precedenza il negoziatore so
vietico aveva formulato di fronte ai giornalisti l'ipotesi che le 
due parti raggiungano un accordo per la messa al bando 
delle armi antisatelllte (Asat). 

Ginevra: 
prorogata 
sessione 

negoziale 

Da Londra e Bonn sono intanto giunti segnali d'apprezza
mento per le proposte formulate giovedì da Reagan ai sovie
tici. In un comunicato del Foreign Office si afferma che il 
piano americano, sul quale II governo britannico era stato 
consultato, corrisponde agii auspici di Londra. II portavoce 
tedesco federale, Friedhelm Ost, ha espresso soddisfazione 
per l'iniziativa di Reagan, notando che il cancelliere Kohl ne 
era stato informato con una lettera personale. Kohl ha anche 
ricevuto un messaggio di Gorbaciov, sul cui testo il quotidia
no «Bild Zeitung» ha fornito Ieri alcune Indiscrezioni. In par
ticolare il leader sovietico avrebbe chiesto al governo di Bonn 
di non prendere parte all'Iniziativa americana sulle «guerre 
stellari». Il messaggio di Gorbaciov è la risposta a una lettera 
inviatagli da Kohl il 29 ottobre. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Vecchia mer
canzia in nuova confezione». 
A giudicare dalla formula 
usata dai due più importanti 
commentatori militari della 
Tass, Bogaciov e Cerniscev, 
le controproposte di Reagan 
in tema di disarmo non han
no suscitato alcun entusia
smo nella capitale sovietica. 
Al contràrio. Partendo dalle 
indiscrezioni che la Casa 
Bianca ha sapientemente la
sciato trapelare, il commen
to Tass si rivela questa volta 
meno circospetto e prudente 
del solito. 

Mentre il ministro degli 
Esteri Scevardnadze riceve
va dall'ambasciatore Usa 
Hartman la lettera persona
le di Reagan indirizzata a 
Gorbaciov e contenente le 
proposte americane, l'agen
zia sovietica non poneva 
tempo in mezzo e affermava 
che c'era «la base per giunge
re alla conclusione» che si è 
In presenza del «vecchio at
teggiamento di Washington 
di cercare di ottenere van
taggi unilaterali al tavolo del 
negoziato*. Unica — e un 
tantino imprudente — cau
tela verbale, quella di attri
buire alla «maggioranza de
gli osservatori occidentali» li 
giudizio «concorde» secondo 
cui le «nuove» proposte del 

Per Mosca 
proposte 

«vecchie» 
Severo giudizio della Tass sul piano Reagan 
Polemiche sul numero di Ss 20 installati 

presidente americano «st ba
sano sugli stessi vecchi prin
cipi che hanno condotto fi
nora li negoziato di Ginevra 
in un vicolo cieco». C*è solo, 
per Mosca, qualche «piccola 
modifica» non di sostanza e, 
per il resto, c'è di nuovo la 
consueta riaffermazione che 
gli Stati Uniti proseguiranno 
nella realizzazione dello scu
do spaziale. 

Invece, ribadisce secca
mente l'agenzia sovietica, «e 
del tutto impensabile poter 
affrontare la questione della 
limitazione e riduzione delle 
armi strategiche senza una 
decisione che eviti la milita
rizzazione dello spazio co
smico». Ma non è soltanto 

questo il bersaglio della pole
mica sovietica, anche se con
tinua ad essere il più impor
tante. L'accusa a Washin
gton è di nuovo quella di vo
ler ottenere una riduzione 
unilaterale del potenziale of
fensivo sovietico (leggi mis
sili intercontinentali basati 
al suolo) senza offrire corri
spondenti e bilanciate ridu
zioni degli altri elementi del
la «triade» nucleare. 

Perché, in altri termini — 
chiede la Tass — il presiden
te americano si ostina a «te
nere fuori» dal computo delle 
forze nucleari d'attacco sia 1 
bombardieri strategici che 1 
missili «di teatro»? Molto 

semplice, è la risposta: per
ché pretende che a ridurre te 
sue forze sia solo l'Unione 
Sovietica. Ieri infatti, in pa
rallelo con la rapida risposta 
al presidente Usa, la Tass ha 
ripetutamente pubblicato e 
commentato le conclusioni 
cui è giunto il famoso Istitu
to londinese di ricerche stra
tegiche e che attribuiscono 
una «parità approssimativa» 
a Usa e Urss in campo strate
gico nucleare. È per il Crem
lino la conferma delle pro
prie tesi, del resto già venu
ta, in passato, da una fonte 
decisamente non sospettabi
le (prima però che Reagan 
avanzasse il suo progetto 
Sdi): la relazione al Congres
so Usa del comitato dei co
mandanti degli Stati mag
giori. 

E, in clima di risposte e po
lemiche rapide, c'è da segna
lare una dichiarazione uffi
ciale del ministero della Di
fesa sovietico che smentisce 
di nuovo le voci Nato di una 
crescita del numero dei mis
sili SS-20 nella parte europea 
(come aveva già detto Gor
baciov) che sono oggi 243. 
Molto meno, ormai, afferma 
la dichiarazione, di quelli oc
cidentali, che ora sono di
ventati (tra francesi, britan
nici e americani) 441. 

Giuliette» Chiesa 

MILANO -— Le allarmanti notizie pubblicate ieri dal nostro 
giornale sull'aumento dell'acidità della pioggia in Lombar 
dia rispetto al 1984 trovano piena conferma nei dati che ri
guardano Milano. Il Ph dell'acqua caduta nei giorni scorsi 
sulla metropoli è pari infatti a 4.2, cioè ancora inferiore a 
quello di Varese (4,7) e Pavia (4,6), che pure venivano giudica
ti preoccupanti. II Ph è l'indice che esprime l'acidità di un 
liquido: quanto più l'acqua è acida, tanto più il Ph si abbassa. 
Per la pioggia, II valore normale è pari a 5,7. Da qui un'idea 
abbastanza precisa della pericolosa variazione registrata. 

L'allarme ecologico è stato lanciato (forse Involontaria
mente, poiché si trattava di una ricerca destinata ad uso 
didattico) dall'associazione scientifica Varese Ecologia e dal 
professor Giovanni Bianucci, tecnologo chimico. La Regione 
Lombardia non risulta disponga di una struttura stabile di 
rilevamento né per le pioggie acide né per altri tipi di Inqui
namento. È vero che in questo c&mpo nessuno ha lezioni da 
dare e tutti sono, In qualche modo, un po' arretrati. Ma è pur 
vero che questa regione vanta livelli di inquinamento da 
primato e dispone di un ragguardevolissimo patrimonio in
dustriale. Ovvero ha l mali ma anche i mezzi per guarirli. 
Non ci è stato comunque possibile, data la giornata festiva, 
raccogliere il punto di vista degli amministratori regionali. 
la cui politica ambientale è molto criticata e giudicata insuf
ficiente dal Pel. 

Ma 1 dati, senza qualche confronto nel tempo e nello spa
zio, dicono ben poco. Chi non ricorda, per esemplo, 1 tempi in 
cui le auto targate Milano erano ricoperte da uno strato nero 
di smog? Oggi quella patina si è dissolta, principalmente 

Nel capoluogo 
il «ph» nella 

acqua piovana 
segnala il 

più alto tasso 
di inquinamento 

Molte le cause 
e difficili 

i controlli 
ma è certo che 

si sconta 
adesso anche 

la generale 
inerzia degli 
anni passati 

È Milano la città più colpita 

Piogge acide 
Lombardia in 
aHarmeper 
il «primato» 

grazie al fatto che In una certa misura, pur se non ancora 
soddisfacente, combustibili «sporchi» come la nafta pesante 
sono stati sostituiti da combustibili più puliti come il gasolio 
o il metano. Ma allora, ci si potrebbe chiedere, com'è possible 
che le pioggie di oggi siano più acide di quelle di vent'anni fa? 
«Perché vent'anni fa — dice G. B. Zorzoli, esperto di problemi 
energetici e ambientali — le case erano si peggio riscaldate, 
ma in compenso c'erano meno case riscaldate; per non parla
re delle centrali a carbone e ad olio combustibile, che erano la 
meta, della produzione Inferiore e del traffico, molto più ri
dotto». La situazione attuale, dunque, è allarmante perché 
viene a galla, diventando visibile, l'inquinamento del passa
to: si è superato cioè li famoso «effetto soglia». 

Per capire possiamo far l'esemplo di un uomo malato, che 
per anni sia stato esposto all'influsso di una sostanza tossica. 
Difficile che in una notte, con un'aspirina e una bella dormi
ta, tutto vada a posto. Per il terreno è lo stesso. CI vorrà 
tempo, ci vorranno anni prima che si vedano risultati: a 
patto, naturalmente che la terapia cominci subito. Da dove? 
Non è ancora ben chiaro, dice Zorzoli, tra le cause della piog
gia acida quale sia più colpevole: le centrali, il riscaldamento 
urbano o le automobili. Ma lì fatto che non ci sia una scala 
delle responsabilità — osserva Laura Conti, ecologa e divul-
gatrice scientifica — non significa che non debba esistere 
una scala di priorità negli interventi». 

Qualcosa di simile deve aver pensato la Comunità europea, 
quando emanò una direttiva, prontamente applicata in Ger
mania Federale e del tutto Inosservata In Italia, che impone 
limiti severi alle emissioni di fumi negli impianti Industriali. 

«Controllando l'emissione — dice Zorzoli — si sorveglia l'in
quinamento alla fonte, ma ciò vale soprattutto per le centrali 
e per le fabbriche, ossia per i concentrati industriali, mentre 
più diffìcile è intervenire sul riscaldamento domestico, dove 
non è una grossa ciminiera ad inquinare, ma sono tante, 
piccole e diffuse. Oggi si usa più gasolio, ma l'estensione della 
rete di metano e il teleriscaldamento, che sono le vere solu
zioni, camminano a passi ancora troppo lenti». 

D'altra parte le pioggie acide non possono essere combat
tute che a livello europeo, poiché si tratta di un fenomeno che 
non rispetta i confini nazionali. A causa del gioco di venti 
d'alta quota, l'anidride solforosa fuoriuscita da una centrale 
del nord Italia, per esemplo, può essere benissimo trasporta
ta dalle correnti e ricadere in Svizzera o in Austria, sotto 
forma di acido solforico misto alla pioggia. Tant'è vero che la 
Norvegia, paese particolarmente evoluto anche In campo 
ecologico (molto teleriscaldamento, severissimi controlli, 
bassissima produzione di energia), riceve l'inquinamento a 
domicilio dalla Germania e dall'Inghilterra. 

Ma come agisce la pioggia acida? «E sbagliato — dice Lau
ra Conti — stabilire un rapporto automatico tra questo feno
meno e la morte degli alberi: ne ho parlato recentemente 
proprio col professor Bianucci. Pare non sia la pioggia acida 
In sé a danneggiare la pianta, ma la modifica che l'acqua 
avvelenata provoca nel terreno. Se questo è vero, come i 
botanici sostengono, vuol dire che l mali di oggi risalgono a 
pioggie di trent'annl fa». Ciò significa che cominciando a 
disinquinare ora vedremo 1 primi risultati nel 1990. 

Edoardo Segantini 
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